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I 
Le circostanze in cui si svolge que

sta riunione del CC consigliano una 
Introduzione breve e un dibattito 
stringato, polche sul temi della politi
ca Internazionale e della lotta per la 
pace dovremo presto ritornare a di
scutere nella 1* Commissione e proba
bilmente nello stesso CC. Negli ultimi 
due giorni, Infatti, la situazione è pre
cipitata con un seguito Incalzante di 
fatti allarmanti 1 cui sviluppi e Impli
cazioni non sono ancora valutabili in 
tutta la loro portata. Comunque, è 
certo che ci troviamo in presenza di 
una crisi molto grave del rapporti In
ternazionali, che ha ai suo centro pro
prio l'Europa e, In particolare, Il no
stro Paese. 

Si è avuta dapprima la decisione del 
Parlamento della Germania Federale 
di dislocare 1 missili americani entro il 
31 dicembre. Già l'indomani vi è stato 
lo sbarco sul suolo tedesco del primo 
stock di Pershing 2. A questo punto, è 
intervenuta da parte sovietica la deci
sione di Interrompere li negoziato di 
Ginevra sugli euromissili. Ieri è arri
vata la dichiarazione di Andropov che 
dà 11 via alle preannunclate contromi
sure sovietiche sia In Europa sia In 
aree oceaniche da cui sia possibile col
pire il territorio degli USA con la stes
sa rapidità con cui 1 nuovi missili a-
mericanl possono colpire 11 territorio 
sovietico. 

Questo Insieme di eventi e di notizie 
fa paura. Si sta entrando in una nuova 
terribile spirale della corsa agli arma
menti, di azioni e ritorsioni che avvici
nano l'umanità al rischio di un con
flitto atomico. 

Noi avevamo previsto che 11 falli
mento del negoziato di Ginevra avreb
be creato immediatamente una situa-

II 
Pur aggrappandoci ad ogni appiglio 

possibile per tentare di evitare che gli 
avvenimenti continuino a precipitare, 
non vogliamo alimentare illusioni, in 
noi e in altri. Siamo consapevoli che 
un'inversione delle tendenze In atto 
nella situazione internazionale non la 
si otterrà agevolmente e in tempi rapi
di. 

Intanto bisogna avere presente che, 
nella corsa agli armamenti, a parte la 
crescita del missili a media gittata, si 
sta già lavorando per una nuova gene
razione tecnologica di armi nucleari e 
biochimiche, capaci di raggiungere o-
gnl punto del globo e collocabili anche 
nello spazio cosmico. È anche In atto 
una tendenza alla proliferazione nu
cleare In nuovi paesi, mentre un enor
me sviluppo ha assunto II commercio 
di modernissimi armamenti conven
zionali verso i paesi del Terzo mondo e 
soprattutto verso le aree di tensioni e 
conflitti. Questa folle, generale rin
corsa non solo lnghlotte colossali ri
sorse economiche, finanziarie, scien
tifiche e umane, ma genera una cre
scente Insicurezza anche perché le ca
ratteristiche tecnologiche delle nuove 
armi alimentano minacciose teorie 
sulla possibilità di combattere e vin
cere una guerra nucleare; e a ciò si 
aggiunge 11 rischio della guerra per er
rori di calcolo politico e persino di er
rori materiali di calcolo. 

La gente avverte istintivamente che 
si può arrivare ad un punto di non 
ritorno e qui sta la ragione principale 
della straordinaria mobilitazione po

zione assai grave, e abbiamo fatto 11 
possibile, per anni, per evitare che si 
arrivasse a questo punto, proponendo 
fino all'ultimo Iniziative capaci di 
sbloccare la situazione e di salvare 11 
negoziato. Altri, Invece, compreso 11 
governo Italiano, hanno diffuso voci 
rassicuranti per affermare non solo 
che con l'arrivo di nuovi missili ame
ricani non sarebbe successo niente di 
grave, ma che, anzi, questa sarebbe 
stata la necessaria premessa per un 
accordo a Ginevra. Questo si rivela 
oggi un palese Inganno all'opinione 
pubblica. 

La realtà è che nel corso degli ultimi 
quattro anni — secondo la doppia de
cisione della NATO presa a Bruxelles 
nel 1979 — si sarebbe dovuto trattare 
e ricercare un accordo che permettes
se di evitare l'installazione del nuovi 
missili americani, realizzando l'equi
librio attraverso uno smantellamento 
di SS-20 sovietici. In ciò consisteva, 
appunto, la cosi detta «clausola della 
dissolvenza»: fare tutto II possibile, 
mediante la trattativa, per «dissolve
re» la decisione di costruire e Installa
re l missili americani. È finita Invece 
per prevalere la linea degli USA che 
ha capovolto quella Impostazione. In 
realtà, Invece di puntare a ridurre so
stanzialmente l'missili sovietici, si è 
mirato ad Installare ad ogni costo i 
nuovi missili americani. Ora, noi co
munisti — che pure abbiamo aperta
mente criticato l'accumulazione di 
tanti SS-20 effettuata negli anni scor
si da parte dell'Unione Sovietica, ri
chiedendo lo smantellamento e la di
struzione di un adeguato numero di 
essi — abbiamo anche costantemente 
messo in luce quanto fosse errata, il
lusoria e pericolosa la linea del «prima 
armarsi, per poi trattare», In quanto 
Inevitabilmente destinata a scatenare 
una nuova Impennata nella gara degli 
armamenti. 

Da ciò è scaturita la linea coerente 
di tutta la nostra lotta: premere per 11 
negoziato e l'accordo, per realizzare l* 
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equilibrio sia distruggendo I missili 
eccedenti, già Installati, sia non In
stallandone di nuovi, garantendo cosi 
l'eguale sicurezza al livelli di equili
brio più bassi. Stanno qui le ragioni, e 
l'obiettivo politico concreto, della pro
posta da noi fatta nel giorni scorsi alla 
Camera del Deputati. Ad essa siamo 
stati Indotti da due motivi. Anzitutto 
11 susseguirsi di notizie che Indicava
no l'avvicinarsi sempre più rapido del
l'installazione del nuovi missili ame
ricani nella Germania Federale, In I-
talla e In altri Paesi dell'Europa occi
dentale e la consapevolezza che, una 
volta resi operativi questi missili, sa
rebbero divenute inevitabili la rottura 
a Ginevra e l'adozione delle annuncia
te contromisure sovietiche. Negli stes

si giorni altre proposte sono andate 
nella stessa direzione della nostra, co
me, ad esemplo, quelle di 30 parla
mentari americani e quelle del Partito 
socialdemocratico tedesco. 

Rispetto ad esse la nostra proposta, 
pur avendo lo stesso Intento, si distin
gueva perché suggeriva agli USA e al
l'URSS di porre In atto due gesti reci
proci idonei a superare lo stallo e a 
prolungare 11 negoziato non ancora 
necessariamente mediante un accor
do preventivo, ma anche solo di fatto: 
e ciò per aggirare l'ostacolo del brac
cio di ferro e del punto di prestigio 
entrato in gioco. Un secondo motivo 
della nostra proposta è che l'opposi
zione comunista, conscia delle re
sponsabilità e della funzione dell'Inte
ro Parlamento, non poteva rimanere 

Inerte di fronte a una conclusione del 
dibattito che si riducesse alla mera re
gistrazione del voti favorevoli e con
trari alle posizioni sostenute dal go
verno e da noi. Perciò, senza rinuncia
re a nessuno del nostri obiettivi, ab
biamo ritenuto necessario compiere 
uno sforzo per dare all'Italia una fun
zione positiva e quindi per indurre il 
governo, In un momento cruciale per 
le sorti della pace, ad assumere un'Ini
ziativa per tentare di salvare 11 nego
ziato di Ginevra. 

La nostra proposta, proprio per la 
sua puntualità e ragionevolezza, ha a-
vuto una eco notevole nell'opinione 
pubblica e nello stesso Parlamento. Il 
governo ha dichiarato di accoglierla 
come raccomandazione per un'opera 
da svolgere verso tutti gli Stati Inte

ressati. Non risulta, però, che 11 gover
no abbia preso Iniziative tempestive e 
Incisive. La Irritata risposta che il pre
sidente del Consiglio ha dato a questa 
nostra constatazione, espressa in for
ma del tutto pacata e corretta dal 
compagno Dufallni nella sua dichia
razione di Ieri l'altro, è Inaccettabile 
nella forma e nella sostanza e, In defi
nitiva, conferma la fondatezza della 
nostra critica. In effetti, noi — come 
aveva ribadito 11 compagno Napolita
no nella sua dichiarazione di voto — 
non avevamo chiesto solo segrete e-
splorazionl diplomatiche, ma precise 
e sollecite Iniziative politiche che po
tessero In qualche modo Incidere e in
fluire sugli orientamenti e le decisioni 
del governi interessati: quindi, Inizia
tive di cui fossero tempestivamente 
messi al corrente l'opinione pubblica e 
Il Parlamento. Questo chiedevamo, 
non già la «trasmissione di copie di 
atti diplomatici a Botteghe Oscure». 
Inoltre, è Inaccettabile che si venga 
meno ad un corretto rapporto con 1' 
opposizione, ed in questo caso proprio 
con l'opposizione comunista, la cui ri
chiesta era stata persino accolta come 
•raccomandazione». 

Il Parlamento dovrà comunque tor
nare sulla questione del missili non 
solo quando si dovrà deliberare su Co-
mlso ma anche prima, per valutare 
tempestivamente la nuova situazione 
che si è creata in questi giorni e 11 
comportamento del governo. 

Pur nelle condizioni tanto più diffi
cili di oggi, ci domandiamo se si possa 
ancora tentare di fermare la spirale 
che si è avviata In questi giorni e crea
re le condizioni per la ripresa di un 
dialogo e di un negoziato. Nello spirito 
della nostra proposta, che chiedeva 
chiare e concrete manifestazioni di 
buona volontà dall'una e dall'altra 
parte, non necessariamente concor
date preventivamente, ci sembra che 
tentativi che muovano In questa dire
zione siano ancora possibili. Per e-

polare di questi ultimi anni. 
La nuova scalata nella corsa agli 

armamenti che si sta avviando In que
sti giorni cade In una situazione Inter
nazionale già Incandescente. Una cre
scente tensione è alimentata dal mol
tiplicarsi degli atti di forza e dalle rap
presaglie e da una più generale e cre
scente tendenza alla militarizzazione 
del rapporti internazionali e della po
litica stessa. Il mondo non ha mai as
sistito in questo dopoguerra a tanti fo
colai di guerre locali accesi simulta
neamente. Dall'Estremo Oriente al 
Centro America non c'è continente 
nel quale non siano pericolosamente 
in atto conflitti militari o tensioni 
sempre sull'orlo della rottura. 

I rischi più gravi e Immediati per la 
pace mondiale derivano dalle situa
zioni drammatiche esistenti In Libano 
e nel Medio Oriente e nell'America 
Centrale e nel Caralbl. 

Nel Libano, Stati Uniti e Francia, 
per loro specifici interessi, interven
gono militarmente, addirittura con a-
zionl di rappresaglia e preventive, a 
sostegno di una parte della comunità 
libanese contro l'altra, senza nemme
no sentire 11 bisogno di una preventiva 
consultazione con i governi del paesi 
che hanno concorso a formare la forza 
multinazionale. Israele continua i 
bombardamenti aerei. È ancora incer
ta la sorte delle forze dell'OLP. guida
te da Arafat, dopo gli assalti sferrati 
dalle fazioni dissidenti palestinesi con 
l'appoggio della Siria. Oggi non vi è 
ancora alcuna garanzia di una dure
vole tregua, mentre si continua a 
combattere a Beirut e in altre zone del 
Libano. Com'è pensabile, in questa si
tuazione. ritenere di poter mantenere 
al contingente Italiano un ruolo di ca
rattere esclusivamente umanitario, di 

pace e di neutralità tra le parti? E co
m'è pensabile continuare ad affidarsi 
alla sempre più Incerta speranza di 
non essere trascinati, passo dopo pas
so, in conflitti militari? 

Come ha giustamente osservato To-
raldo di Francia, sull'.Unltà» di Ieri, il 
ritiro dei nostro contingente dal Liba
no va effettuato anche per evitare che 
l'Italia sia costretta a «scelte penosis
sime», va fatto cioè «prima di rischiare 
di essere spinti a gesti orrendi». Deci
dere 11 ritiro del contingente non si
gnifica rinnegare quegli obiettivi di 
pace e umanitari per I quali anche 1 
nostri soldati erano stati Impegnati 
nella forza multinazionale, assolven
do questo compito In un modo esem
plare da tutti riconosciuto: ma signifi
ca prendere atto che queste originarie 
funzioni sono state deformate e ormai 
travolte. La decisione del ritiro non si
gnifica nemmeno voler sottrarre l'Ita
lia a dare 11 suo contributo al supera
mento della tragica crisi libanese; e 
tanto meno voler estraniare l'Italia 
dall'Impegno e dall'iniziativa politica 
necessari per contribuire a una solu
zione dell'annosa crisi mediorientale. 
Una soluzione di questa crisi deve es
sere tale da soddisfare I legittimi dirit
ti nazionali del popolo palestinese, 
primo fra tutti quello di avere una pa
tria; da garantire la sicurezza di tutti 
gli Stati della regione, compreso I-
sraele; da restituire al Libano, liberato 
da tutte le truppe straniere, la piena 
sovranità e unità nazionale fondata 
sull'accordo delle fondamentali com
ponenti della società. 

La sola notizia incoraggiante che 

Possiamo registrare In questi giorni è 
accordo per lo scambio di prigionieri 

tra l'OLP e Israele. È questo un Indub
bio successo politico di Yasser Arafat 

L'esperienza di tutti questi anni ha di
mostrato che 1 tentativi di dare alla 
crisi mediorientale una soluzione uni
laterale, ispirata ri propositi egemo
nici di una grande potenza contro l'al
tra, senza il coinvolgimento di tutte le 
parti Interessate, falliscono, acutizza
no la tensione e provocano conflitti 
armati crudeli e sempre più preoccu
panti. L'Italia e l'Europa più di ogni 
altro, hanno nel Mediterraneo e nel 
Medio Oriente propri interessi di sicu
rezza, economici e politici, da tutelare 
e da garantire, interessi la cui difesa 
non è delegabile a nessun altro. Un'i
niziativa europea è urgente anche per 
spegnere il nuovo focolaio che si è a-
peno nel Mediterraneo con l'inam
missibile atto separatista compiuto 
dalle forze reazionarie della comunità 
turca di Cipro; per operare per il pieno 
ristabilimento dell'integrità territo
riale e della sovranità dello Stato ci
priota e per una soluzione del suol 
problemi Interni conformemente alle 
deliberazioni delle Nazioni Unite. 

Nelle scorse settimane il mondo è 
rimasto sbalordito di fronte alla vile 
aggressione della più grande potenza 
militare del mondo contro l'isola d! 
Grenada, un territorio di 310 chilome
tri quadrati, abitata da 100.000 perso* 
ne. All'indomani di questo brutale at
to di guerra Reagan ha enunciato la 
pericolosissima dottrina in base alla 
quale gli Stati Uniti si arrogano il di
ritto di intervenire anche con la forza 
militare in tutte le aree che giudiche
ranno di «interesse vitale» per gli Stati 
Uniti, non esitando anche a rovesciare 
i regimi di questi paesi che non risulti
no graditi. Connessa a questa aber
rante dottrina è l'interpretazione di o-
gnl conflitto tra Stati, e persino all'in
terno dei singoli paesi, come riflesso 
della contesa politica. Ideologica e mi

litare tra l'Est e l'Ovest. È su questi 
fondamenti che viene dato sostegno 
alla repressione contro il movimento 
patriottico e rivoluzionario del Salva
dor; che vengono finanziati ed equi
paggiati 1 gruppi mercenari e di ex so
mozisti che conducono aggressioni e 
provocazioni di ogni tipo contro 11 Ni
caragua; e vengono rivolte minacce 
contro Cuba. Nello stesso tempo gli 
USA continuano a sostenere le più 
screditate e corrotte dittature militari 
dell'America latina. Abbiamo fondati 
motivi per ritenere che II pericolo non 
solo di una vera e propria guerra di 
aggressione contro il Nicaragua, ma 
anche di un attacco contro Cuba, si 
venga non solo aggravando ma po
trebbe divenire Imminente. Urge per
ciò mettere all'erta l'opinione pubbli
ca e le masse popolari, ma anche chia
mare a pronte iniziative 1 partiti e 1 
governi, sia del nostro paese che di al
tri paesi europei, perché Intervengano 
per scongiurare a tempo una slmile 
catastrofica eventualità. 

Occorre che siano contrastati e re
spinti con la massima fermezza e coe
renza, come abbiamo fatto noi, ogni 
atto di forza, ogni ingerenza, ogni in
tervento contro la sovranità e l'auto
nomia di Stati e popoli, chiunque ne 
sia responsabile. È davvero incredibi
le che vi sia stato nel nostro paese chi 
abbia ritenuto che 11 governo Italiano 
avesse osato troppo dissociandosi dal
l'aggressione USA contro Grenada. 

E un segno preoccupante dei tempi 
il fatto che 1 gruppi dirigenti governa
tivi di diversi Paesi vedano sempre più 
nell'ostentazione della forza e nell'e
saltazione dello spirito guerriero uno 
del modi attraverso 1 quali mantenere 
ed estendere il consenso del loro popo
li. Non dimentichiamo che, nel perio

do tra la prima e la seconda guerra 
mondiale, alimentare e soffiare sul 
fuoco del nazionalismi è stato 11 mezzo 
con cui si sono preparate le dittature 
fasciste, a cominciare dall'Italia e dal
la Germania, e la guerra. 

La gravità della situazione è frutto 
anche della vastità e profondità della 
crisi economica mondiale. Il ricorso al 
potenziamento dell'industria bellica è 
divenuto di nuovo uno del mezzi at
traverso Il quale 11 capitalismo cerca 
di fronteggiare e superare la crisi im
boccando una strada che non solo è 
senza uscita ma è suicida per il mondo 
intero. Invece dell'affermarsi di un 
nuovo ordine economico internazio
nale, di un aiuto allo sviluppo, di una 
cooperazione internazionale basata 
sull'equità degli scambi e sul mutuo 
vantaggio, si accentua la politica di 
spoliazione delle risorse e tornano a 
imporsi forme di dipendenza e di sot
tomissione del paesi di recente Indi* 
pendenza. Ciò rende ancora più dram
matica, lacerante ed esplosiva la con
traddizione principale dell'epoca con
temporanea che costringe 1 quattro 
quinti dell'umanità a condizioni di 
sottosviluppo, di arretratezza e spesso 
di fame, pur vivendo In paesi che di
spongono del 70% delle risorse ener
getiche e delle materie prime mondia
li: la contraddizione tra Nord e Sud del 
mondo. 

Ma la causa principale dell'aggra
varsi della situazione mondiale è la 
contrapposizione esasperata, la rivali
tà e la contesa a livello mondiale tra le 
due massime potenze. Quando tra gli 
USA e l'URSS sono venuti meno il dia
logo e la ricerca dell'accordo e si è pas
sati, per guadagnare posizioni di van
taggio, alla politica degli atti unilate
rali, dell'uso della forza, dell'Interven
to militare e della pressione negli af f a-

semplo, da parte occidentale si do
vrebbe chiaramente manifestare la 
disponibilità a rallentare 1 tempi, oltre 
le scadenze fissate, per lo schieramen
to e l'approntamento operativo del 
Pershing e Crulse; e da parte sovietica 
si dovrebbe non procedere all'annun
ciato dispiegamene di nuove armi e 
dare Inizio, con gesto significativo, ad 
uno smantellamento di SS-20. Si trat
terebbe, insomma, lo ripeto, di atti e 
manifestazioni, autonomamente po
sti in essere dall'una e dall'altra parte, 
che possano favorire l'apertura di una 
nuova fase negoziale. 

Ci sembra che un'analoga ispirazio
ne abbia guidato il Segretario genera
le dell'ONU, De Cucllar, quando ha af
fermato, l'altro ieri, che «se anche un 
accordo non risultasse immediata
mente possibile» USA e URSS «debbo
no ricercare una formula interlocuto
ria che possa evitare una sfrenata 
competizione nucleare e crei un clima 
positivo per nuovi sforzi» miranti al 
disarmo. 

È questo un momento nel quale, ol
tre che al governi, è necessario fare 
appello a tutte le forze che possano 
contribuire a disinnescare il meccani
smo perverso che si è messo in motf e 
a riavvtclnare gli opposti interlocuto
ri. Per questo abbiamo ascoltato ieri 
con grande Interesse la dichiarazione 
del cardinale Casaroll che ha accen
nato, sia pure in «senso non tecnico», a 
un «tentativo di mediazione» della 
Santa Sede. Vorrei anzi a questo pun
to ricordare che l'importanza che, nel
lo sviluppo del grandi movimenti di . 
popolo e nell'Iniziativa per la salva
guardia della pace, attribuiamo al 
mondo cattolico, come è nella tradi
zione del nostro partito, a cominciare 
dagli appelli che per primo Togliatti 
rivolse per la collaborazione col mon
do cattolico per la salvezza dell'uma
na civiltà e della vita stessa dalla cata
strofe atomica. Tale Importanza rie
merge con forza oggi. In un momento 
critico cosi grave che può essere deci
sivo per 11 destino dell'uomo. 

ri interni degli altri paesi, è entrata In 
crisi la distensione, hanno preso 11 so
pravvento le politiche di potenza tese 
ad acquisire nuove aree strategiche e 
nuove sfere di Influenza, è cresciuta la 
spinta ad un processo di militarizza
zione del rapporti internazionali. Le 
conseguenze di queste politiche sono 
sotto gli occhi di tutu. 

Noi non abbiamo attribuito a una 
parte sola la responsabilità dell'ormai 
gravissima crisi internazionale. Basta 
ricordare le nostre ferme critiche alla 
condotta di politica estera dell'URSS 
nel suol aspetti di politica di potenza, 
come l'Invasione dell'Afghanistan, la 
pressione contro 11 processo di rinno
vamento In Polonia, lo sproporzionato 
schieramento degli SS-20. Ma come 
non vedere la componente di avventu
rismo che c'è nella politica Internazio
nale portata avanti dagli Stati Uniti, 
soprattutto con l'avvento dell'ammi
nistrazione Reagan? Come non vede
re 1 rischi per la pace mondiale Insiti 
In una politica di armamenti tesa a 
conseguire una superiorità, tanto a li
vello globale che nel vari teatri regio
nali? Come non vedere nella dottrina 
Imperiale delle aree di «Interesse vita
le per gli USA* un pericolo Immanente 
per l'Indipendenza del paesi di tante 
aree del mondo? E come non vedere 
nella campagna contro i movimenti di 
liberazione visti come pura espressio
ne di movimenti terroristici, e nella 
definizione dell'URSS come «Impero 
del male», gli elementi di una crociata 
Ideologica rivolta a fomentare odi e 
divisioni In un mondo nel quale s lm-

Smgono 11 dialogo e la comprensione? 
ueste, del resto, sono le ragioni della 

resistenza e opposizione che la politi
ca reaganlana trova non solo nell'Eu
ropa occidentale ma anche all'interno 
del Congresso e in tante parti della 
società americana. 

Ili 
Mentre avvertiamo l'aggravarsi del 

pericolo di una guerra.nucleare e rite
niamo nostro dovere segnalare la mi
naccia con l'allarme necessario. Impe
gnando tutte le nostre forze nella lotta 
contro di essa, restiamo convinti che 
non vi sia nulla di latale in questo pro
cesso di deterioramento del rapporti 
internazionali e, tanto meno, che sia 
Inevitabile un suo sbocco catastrofico. 
Questa nostra persuasione trova con
forto quando guardiamo alle forze e 
alle tendenze che In tutto lì mondo 
reagiscono all'aggravamento delle 
tensioni e alla corsa egli armamenti, 
vi si oppongono, esigono nuovi Indi
rizzi. Sono forze e tendenze assai im
portanti. non solo perché estese, ra
mificate. ma perché spesso rappresen
tano fenomeni nuovi, non chiusi nel 
solo ambito delia politica, In quanto 
sono penetrate ovunque — dalla ricer
ca scientifica alla riflessione etica — 
ci si ponga 11 problema del destini del
l'uomo. destini che oggi sono legati. 
anche nel senso più elementare della 
sopravvivenza del genere umano, al 
mantenimento della pace. 

Nel panorama politico mondiale 
noi vediamo un Importante fattore di 
opposizione al peggioramento della 
situazione in tutte quelle forze — sta
tali. politiche, sociali, culturali, reli
giose — che rifiutano di identificarsi 
automaticamente con la politica delle 
due massime potenze e con I loro con
flitti e, tanto meno, con gli Indirizzi in 
esse temporaneamente prevalenti. 
specie quando questi Indirizzi vanno 
verso una collisione. Queste forze pos
sono Introdurre elementi di modera
zione nel confronto fra le due massi
me potenze e suggerire soluzioni paci
fiche dei problemi controversi e Ini
ziative di cooperazione che contribui
scano alla causa dello sviluppo e della 
giustizia nel mondo. 

Noi continuiamo a giudicare Inso
stituibile 11 ruolo degli USA e dell'UR
SS al fini del mantenimento della pa
ce mondiale, per la composizione pa
cifica di molti conflitti locali, e la loro 
collaborazione per 11 sollevamento 
delle aree del sottosviluppa Ma poi
ché si viene dimostrando In modo 
lampante che, da sole. le due massime 
potenze non solo non trovano la stra
da della cooperazione, ma sono entra
te In un rapporto conflittuale che sta 
arrivando a un punto di rottura, si 
rende Indispensabile l'intervento, l'o
pera mediatrice e l'Iniziativa costrut
tiva di altre forze, di altri Stati. 

Anche sotto questo profilo ha un 
grande ruolo 11 movimento del paesi 

non allineati. Non ignoriamo che esso 
conosce oggi momenti difficili per la 
pesante influenza della crisi economi
ca mondiale, per l'esplodere di nuovi 
nazionalismi, per le pressioni cui le 
sue componenti sono state e sono sot
toposte perché si schierino con l'uno o 
l'altro blocco e. In parte, anche per la 
scomparsa di alcuni suol leaders di 
prestigio. Tuttavia, anche in queste 
condizioni, 11 movimento del non alli
neati ha conservato una sua unità e 
un'adesione a principi comuni: ciò gli 
consente di agire come fattore di capi
tale importanza per Influire sul pro
cessi mondiali. 

Degna di grande attenzione è anche 
l'evoluzione, a nostro parere assai po
sitiva, conosciuta negli ultimi anni 
dalla politica, della Repubblica popo
lare cinese. È un'evoluzione fondata 
sul rifiuto sia di accodarsi alla politica 
dell'una o dell'altra grande potenza. 
sia di «giocare» o farsi «giocare» nella 
contesa tra USA e URSS. È indicativo 
del ruolo che può avere la Cina il suo 
rinnovato Interesse per tutti 1 paesi, 
movimenti e partiti che cercano d! e-
sprimere posizioni autonome in cam
po internazionale e il modo nuovo in 
cui. sotto questa luce, i comunisti ci
nesi guardano all'Europa, alle sue for
ze di sinistra, al suoi movimenti per la 
pace e per il disarmo. La Cina di oggi è 
una realtà che può operare come un 
Importante fattore di moderazione e 
di pace. 

Forze che possono agire e attenuare 
le tendenze all'esasperazione dei con
trasti tra gli USA e l'URSS esistono 
oggi anche nell'interno del due bloc
chi contrapposti, certo nelle opinioni 
pubbliche del diversi paesi, ma anche 
tra le loro formazioni politiche e fin In 
alcuni governi. 

Ma I! nostro orizzonte non può esse
re ristretto ai soli Stati, al governi e al 
partiti. È Importante quanto sta acca
dendo nelle Chiese di confessioni di
verse e nelle organizzazioni religiose 
sia secolari che regolari, le drastiche 
posizioni prese da molte di esse contro 
le nuove armi di sterminio; per 11 dia
logo e per la pace: dapprima soprat
tutto dalle Chiese protestanti europee 
(e fra queste occorre ricordare anche 
quella della RDT), ma poi anche da 
una parte notevole degli episcopati 
cattolici, a cominciare da quello degli 
Stati Uniti. 

Altrettanto significative sono le 
prese di posizione e gli appelli ammo
nitori di un numero crescente di 
scienziati di ogni disciplina e di ogni 
parte del mondo. 

Ma la forza più Importante per In
vertire la corsa agli armamenti e lo 
scivolamento verso lo scontro nuclea
re, ia maggiore speranza è 11 grande 
movimento popolare per la pace che si 
e sviluppato tanto In Europa, quanto 
In America, con quelle caratteristiche 

nuove di varietà, ricchezza e multlfor-
mltà che oggi Io contraddistinguono. 
Di queste sue caratteristiche noi sare
mo gli ultimi a meravigliarci, perché 
un movimento di questo genere l'ab
biamo a lungo auspicato e abbiamo 
anche contribuito a promuoverlo: un 
movimento Ubero da tutele di Stato o 
di partito, che superasse le differenze 
politiche. Ideologiche e di classe; un 
movimento forte di ragioni diverse, e-
spresse con eguale dignità da tanti ap
porti dati in piena autonomia: forte 
delia rivolta della •coscienza della co
mune natura umana contro la minac
cia concreta della comune distruzio
ne» (Togliatti). 

Eppure, non sempre e non dapper
tutto, anche nel nostro partito, che 
pure ha fatto tanto per lo sviluppo di 
questo movimento, si comprende a 
pieno che esso, in molte sue parti, 
scende In campo non soltanto per o-
blettlvl politici e diplomatici, pur Indi
spensabili, ma è animato dalle ragioni 
che vengono da una sensibilità mora
le, da una fede religiosa, da un impul
so a difendere la dignità dell'uomo, 
dalla ribellione contro oppressioni e 
ingiustizie di ogni tipo. 

In Italia il movimento per la pace 
ha avuto negli ultimi mesi una cresci
ta In qualità e quantità, dando luogo a 
manifestazioni, come quella del 22 ot
tobre, senza precedenti e a una varietà 
di Inlzl&Uve, fra le quali spiccano quel
la degli studenti, dovuta in larga mi
sura all'impegno della FGCI. E stato 
Importante 11 recente documento ap
provato dal Comitato direttivo della 
CGIL; e vi sono state anche Iniziative 
sindacali per la pace ma, nel comples
so, l'Intervento attivo del sindacati 
non è stato adeguato, nonostante le 
molteplici prove d! disponibilità alla 
mobilitazione che ha dato la classe o-
perala. 

Ce stata anche la proposta, avanza
ta dalla Sinistra Indipendente, di sot
toporre a referendum la Installazione 
del missili a media gittata. Tale pro
posta coglie una sensibilità diffusa nel 
giovani e In ampi strati di opinione 
pubblica, testimoniata anche da oltre 
un milione di risposte raccolte dal Co
mitati per la pace con 11 «referendum 
autogestito». Mentre l'uso, in quel ca
so, del referendum abrogativo va In
contro a ostacoli costituzionali di dif
ficile e comunque non ravvicinato su
peramento, si può pensare, Intanto, a 
uno sviluppo della forma autogestita 
e ad altre forme di Iniziativa popolare 
dlretU che esprimano una massiccia 
opposizione dei cittadini Italiani all' 
Installazione di nuovi ordigni nuclea
ri. 

Nel complesso 11 movimento per la 
pace che si è sviluppato in Italia mi 
pare che abbia conseguito Importanti 
risultati: ha reso più ampia e vigile la 
sensibilità dell'opinione pubblica sul 

pericoli del riarmo e della guerra; ha 
sollecitato l'entrata in campo, con Ini
ziative autonome, di associazioni, Isti
tuzioni e movimenti diversi; ha dato 
un colpo a coloro che ne parlavano 
con derisione o con prevenzione e li ha 
costretti (come è avvenuto anche nel 
dibattito alla Camera) a riconoscerne 
l'importanza e a trattarlo con rispetto. 

Non è da escludere che la rottura 
del negoziato ginevrino, l'arrivo del 
primi Pershing e Crulse e l'annuncio 
delle contromisure sovietiche possano 
portare certi settori del movimento 
per la pace a momenti di scoramento e 
di frustrazione; così come non si può 
escludere che In altre sue parti ne ri
sultino Invece Incoraggiate minorita
rie tendenze estremistiche o di esaspe
rato unllateralismo. Noi siamo con
vinti che 11 movimento possa superare 
queste difficoltà e questi rischi facen
do appello alle ragioni di fondo che lo 
hanno fatto sorgere e che ne hanno 
alimentato lo sviluppo. Tali ragioni, 
se hanno trovato In Europa un mo
mento unificante nell'opposizione al 
missili, vanno però oltre questa pur 
fondamentale e Impellente questione. 

Per conto nostro, noi non conside
reremo certo chiusa la partita. Noi 
continueremo a opporci, e chiamere
mo gli altri a farlo, all'installazione 
del missili a Comlso e in Europa e, in 
ogni fase, continueremo a batterci per 
Il loro smantellamento ad Est e ad O-
vest E a questo proposito noi pensia
mo si debba tenere in seria considera
zione, come già abbiamo prospettato 
in Parlamento, la possibilità di un u-
nlco negoziato sulle armi strategiche 
e sulle armi Intermedie, che consenti
rebbe anche di sbloccare la controver
sa questione del conteggio del missili 
Inglesi e francesi. Per questo negozia
to continueremo e rivendicare più che 
mal la partecipazione di paesi europei 
Interessati dell'uno e dell'altro blocco. 
Aggiungiamo che bisogna battersi In 
Europa anche per ridurre le armi ato
miche tattiche e per la creazione di 
zone denuclearizzate, come quella 
proposta dalla Commissione Palme, 
che prevede una fascia larga 150 chi
lometri sgombra di ordigni nucleari 
da una parte e dall'altra della linea di 
demarcazione fra 1 due blocchi. 

Particolare Importanza assume la 
Conferenza europea sul disarmo e le 
misure di fiducia, che è stata Indetta 
per U gennaio prossimo a Stoccolma e 
alla quale parteciperanno tutti gli 
Stati del nostro continente. 

Data ia situazione che si è creata 
con la rottura del negoziato di Gine
vra, occorre a ogni costo evitare che 
questo appuntamento sì trasformi in 
occasioni di scontri propagandistici e 
divenga Invece sede dove concordare 
effettive riduzioni degli armamenti e 
concrete misure di reciproca fiducia. 
E anche da appoggiare la proposta 

francese, sostenuta dal primo mini
stro canadese Trudeau, di una confe
renza fra le cinque potenze nucleari 
(USA, URSS, Cina, Gran Bretagna e 
Francia). 

In primo plano però deve essere 
portata più che mal la rivendicazione 
di un congelamento delle armi nu
cleari e dei loro mezzi di impiego, me
diante il blocco della loro produzione, 
sperimentazione e installazione, a co
minciare dalle due maggiori potenze. 
Tale rivendicazione più di ogni altra 
ha caratterizzato e unificato 1 movi
menti per la pace soprattutto negli 
USA. Noi l'abbiamo fatta nostra sin 
dal Congresso e la consideriamo pre
messa indispensabile per avviare la ri
duzione delle armi atomiche fino alla 
loro completa proibizione e distruzio
ne, che, secondo noi, deve restare l'o
biettivo massimo al quale dobbiamo 
aspirare. 

Non è vero, come taluni sostengono, 
che noi non avremmo nulla da pro
porre In materia di sicurezza. Noi, in
tanto, diclamo che con l'installazione 
del missili nessuno in Europa sarà più 
sicuro. Saremo tutti più vicini al peri
colo supremo. È questa la conclusione 
drammaticamente paradossale di una 
politica che è stata giustificata pro
prio in nome della nostra sicurezza. 
Ma 11 paradosso è solo apparente. 
Quale sicurezza può mal esser? quella 
che si affida all'accumulazione di ar
mi sterminatrici, U cui Impiego avreb
be come effetto — specie per paesi co
me quelli europei — 11 nostro totale 
annientamento? 

È da tempo che noi avvertiamo la 
necessità di coraggiose Innovazioni 
nella concezione stessa della sicurez
za. 

Con gli strumenti creati dalla mo
derna tecnologia bellica, nessuno può 
più pensare di garantire la propria si
curezza soltanto — e neanche preva
lentemente —con le armi; tanto meno 
col loro continuo accrescimento e per
fezionamento. Una slmile concezione 
della sicurezza porta solo alla ricerca 
di una superiorità militare, destinata 
a rivelarsi velleitaria, ma anche mor
talmente pericolosa. Dirò di più: nes
suna sicurezza può oggi essere conce
pita unilateralmente, contro gli altri. 
La sola concezione possibile è quella 
di una sicurezza che sia comune, reci
proca, interdipendente, che associ 
cioè fra loro anche putì che si consi
derano l*un l'altra avversarie. Questa 
sicurezza va raggiunta non mediante 
la contrapposizione, ma attraverso la 
distensione e trattative e intese pa
zientemente costruite e reciproca
mente vantaggiose. 

Ci si può dire che una simile conce
zione della sicurezza è drasticamente 
innovatrice, persino rivoluzionarla ri
spetto alle concezioni finora prevalse. 
tutte fondate sull'Idea che 1* sola sicu

rezza valida stia nella possibilità di 
sconfiggere l'avversario. La nostra è, 
Infatti, una concezione nuova, ma è 
anche la sola adeguata agli sviluppi 
tecnologici, anch'essi rivoluzionari, 
conosciuti nel nostro secolo, dagli 
strumenti di guerra: quindi è anche la 
sola realistica. 

Noi stiamo lavorando da tempo su 
questo tema, sia analizzando le condi
zioni per creare un mondo struttural
mente più sicuro (e affrontando quin
di, per esemplo, 1 problemi della crisi 
economica mondiale e del rapporti 
Nord-Sud) sia con Indagini particola
ri. n nostro Centro di studi di politica 
intemazionale ha già avviato una ri
cerca sulla nuova concezione della si
curezza e sulle sue Implicazioni politi
co-strategiche, che presto dovremo 
concretamente esaminare. Abbiamo 
constatato proprio in questi giorni co
me la nostra riflessione coincida lar
gamente con quella espressa nel Con
gresso del Partito socialdemocratico 
tedesco, che ha detto il suo «no» al mis
sili. Sempre più, del resto, dobbiamo 
continuare a elaborare le nostre Idee 
in un aperto confronto con le altre for
ze politiche democratiche di diversa 
ispirazione con le quali. In Italia e In 
Europa (come è avvenuto con forze 
socialiste e socialdemocratiche), sia
mo affiancati nella battaglia contro 1 
missllL 

L'Europa è la parte del mondo dove 
una nuova concezione della sicurezza 
deve affermarsi con la massima ur
genza, anche perché sono state avan
zate Ipotesi di una guerra nucleare 
che verrebbe limitata al nostro conti
nente: Ipotesi non solo criminale, ma 
anche fallace. All'Europa spetta, dun
que. ma non solo per questo, un'altis
sima responsabilità. La sicurezza del
l'intero continente europeo deve tener 
conto di quella delle due massime po
tenze e ha bisogno del loro consenso; 
ma non può identificarsi nella condot
ta che esse seguono per garantirsela e 
non può sottostare alle loro conve
nienze, al loro dettati, alle loro strate
gie globali, nelle quali all'Europa, tal
volta, viene attribuita solo un'Impor
tanza regionale. Anche all'Interno del
l'Alleanza atlantica la voce dell'Euro
pa occidentale acquisterebbe ben al
tro peso di quello che ha avuto negli 
ultimi anni specie di fronte al gravi 
Indirizzi dell'amministrazione Rea
gan, se essa, in quanto realtà unitaria, 
si facesse assenrice di questa nuova 
concezione della sicurezza. E in questo 
senso noi crediamo che vada raccolto 
l'Invito a una nuova riflessione sul 
funzionamento della NATO e sul rap
porti Europa-USA che è venuto nel 
giorni scorsi da Willy Brandt 

È Importante che l'approfondimen
to di questi temi sia ormai avviato In 
quasi tutte le formazioni politiche so
cialiste e socialdemocratiche dell'Eu

ropa occidentale. Assai significativo è 
In questo senso 11 voto che ha raccolto 
a Strasburgo, attorno alla mozione 
presentata dal PCI sulla questione de
gli euromissili, 1 parlamentari sociali
sti di tutti I paesi con l'eccezione di 
quelli francesi e italiani (tre del quali 
si sono però distinti nella votazione). 
Anche in Francia e in Italia, del resto, 
un dibattito ormai si è aperto e qual
che ripensamento comincia ad affio
rare In vari partiti. 

I governi di alcuni paesi europei, 
che hanno allineato la loro politica su 
quella dell'amministrazione Reagan, 
sono mossi dalle più anguste visioni 
Ideologiche e di classe. Le scelte che ne 
conseguono provocano una vasta op
posizione popolare, divergenze pro
fonde e divisioni tra le forze politiche, 
e autentiche lacerazioni della coscien
za nazionale. Tutto ciò dà luogo a ri
percussioni e contrasti anche all'In-
terno degli stessi governi, come avvie
ne anche In Italia. 

È cosi dimostrato che la mancanza 
di autonomia indebolisce l'Europa e 
la divide. 

Anche la crisi della CES (ce ne occu
peremo ben presto In preparazione 
delle elezioni per il Parlamento euro
peo) inficia la capacità dell'Europa di 
difendere t propri Interessi. Tutto d ò 
conferma la nostra tesi che 11 movi
mento operaio e popolare dell'Europa 
occidentale deve far propri*» la causa 
di un'Europa unita e realmente auto
noma, capace di operare attivamente 
per la distensione e la pace e di affer
mare quella concezione della sicurez
za che risponda alle sue più profonde 
esigenze e alla sua funzione civile e 
politica nel mondo. 

Oggi più che mal l'Impegno per la 
difesa della pace deve essere, per il no
stro partito, al di sopra di tutto. Anche 
in questi ultimi mesi il partito ha di
mostrato la sua profonda sensibilità 
per questo obiettivo vitale e la sua ca
pacità, quando vuole, di dare vita a 
lmDortanU iniziative di massa, su sca-
la nazionale e locale, di saper Intesscre 
un dialogo con correnti, associazioni e 
gruppi di ogni orientamento che sen
tono anch'essi il valore Ideale e Fat
tualità politica dell'azione per la pace. 

Ma molto ancora resta da fare e le 
cose richiedono di farlo con urgenza: 
per stimolare In tutto il popolo Italia
no, In ogni uomo e In ogni donna, la 
consapevolezza della gravità del peri
colo che ci sovrasta ma, nello stesso 
tempo, la convinzione che ad esso ci st 
può opporre validamente; e per trova
re, insieme ad altre forze. 1 modi e le 
forme che consentano alla collettiva 
volontà di pace di esprimersi e di ave
re un peso sulle decisioni politiche del 
partiti, del governi, del ParlameoU. Se 
riusciremo a fare d ò nessuna forza 
politica, lo penso, potrà rimanere im
mobile sulle sue posizioni e non aprire 
una riflessione sulle proprie scelte. 

\* U 


